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Dedica

Ho scritto questo libro con il bisogno di dedicarlo ad una perso-
na cara e speciale: Monica Dal Maso. Monica stava affrontando
una situazione molto critica di salute e dedicarle questo testo è
stato un modo per prendermi cura di me e di lei, di fronte ad
un male incurabile che di lì a poco l’avrebbe portata via.

Se è vero che noi siamo storie, Monica ci ha donato un
racconto bellissimo: il suo amore incondizionato, il suo cam-
minare a fianco dei più deboli, il suo impegno sociale, la sua
bontà, il suo cuore puro, il suo sorriso, le sue mani sempre tese
verso il prossimo. Bellezza, dolcezza, concordia, armonia.

Monica con la forza motrice del suo amore ci ha lasciato
una traccia di sé preziosa e indelebile, un esempio di vita che ci
stimola ad essere persone e comunità migliori. Un’eredità dal
valore inestimabile, da non sprecare, da non disperdere, la cui
valuta è l’amore.

Allora nel mio piccolo cercherò di assomigliarti almeno un
po’, per colmare l’immenso vuoto, per continuare a farti vivere
e sorridere.

Ciao Monica.
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 Dedica

Introduzione

Questo testo si muove all’interno di un approccio narrativo:
l’essere umano ha l’attitudine a organizzare l’esperienza in for-
ma narrativa, creando e raccontando storie conferisce significati
alla propria vita, riorganizza scenari passati e presenti, intravede
strade future inedite. L’uomo genera e rigenera i propri mon-
di narrandoli. Il pensiero umano funziona fondamentalmente
come pensiero narrativo: narrare significa ordinare in storie
il pensiero (Bruner, ). Tale operazione non nasce soltanto
dall’esigenza di raccontarsi all’esterno, bensì dalla necessità di
dare anche un senso a ciò che all’uomo accade, dal desiderio di
raccontarsi a se stesso. «È nell’esperienza del raccontare che il
presente si dilata e la nostra vita diviene storia. Quando anche si
racconti di liocorni o di ippogrifi, nell’esperienza del raccontare
si racconta se stessi» (Bosi, , p. ). Narrare è racconto di
sé.

La narrazione autobiografica è il treno di un viaggio, mai
definitivo, di conoscenza e di espressione di sé, attraverso lin-
guaggi verbali e non verbali, letterali e figurati, simbolici, arti-
stici.

I linguaggi artistici stimolano ad esplorare la propria espe-
rienza, esterna e interna, e ad esprimerla ed elaborarla me-
diante il verbale e non verbale dell’arte. Essi favoriscono la
narrazione di sé, l’espressione e la consapevolezza dei propri
pensieri e delle proprie emozioni, la crescita personale, il cam-
biamento. Ci stimolano a costruire storie inattese, a conoscere
e liberare parti di noi stessi prima velate, richiamano vissuti,
narrazioni, aiutano a tessere una trama che può nascere da
un’immagine, da un dipinto, da una fotografia, da un disegno,


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 Introduzione

da un oggetto, da una fiaba, da una rappresentazione teatrale,
da una poesia.

Il binomio oralità scrittura non esaurisce la gamma dei codici a
disposizione per raccontarsi, ed oltre alle immagini, un invito alla
narrazione e alla memoria è presente nei suoni, nei colori, nei gesti
[. . . ]. La ricerca autobiografica si concretizza nella sfida a far dialoga-
re fra loro frammenti di autobiografie scritte con linguaggi diversi.
(Formenti, , p. )

L’arte si nutre di storie e le storie di arte: tra loro c’è un
intenso e fertile rapporto di reciprocità.

La prima parte del presente lavoro fa da cornice teorica alla
seconda nella quale espongo alcune esperienze della mia pratica
professionale.

Nella terza parte, più autobiografica, si trova una mia raccol-
ta di poesie. Attraverso la poesia nel corso della mia esistenza
mi sono spesso raccontato, rifugiato, ritrovato, ho liberato e
custodito pensieri, vissuti, emozioni.

P I
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Capitolo I

L’approccio narrativo, tra verbale
e non verbale, letterale e simbolico

Non c’è spina senza rosa.

L (), p. 

«Il racconto è presente in tutti i tempi, in tutti i luoghi, in tutte
le società, comincia con la storia stessa dell’umanità; non esiste,
non è mai esistito in alcun luogo un popolo senza racconti, [. . . ]
il racconto è come la vita» (Barthes, , p. ). Gli esseri umani
sono produttori di significati e abitanti di storie. Ogni evento ha
senso all’interno di una storia. «Creiamo e ricreiamo l’identità
mediante la narrativa [. . . ]. È ora dimostrato che senza la capa-
cità di raccontare storie su noi stessi non esisterebbe una cosa
come l’identità [. . . ]. La costruzione dell’identità non può pro-
seguire senza la capacità di narrare» (Bruner, a, p. ). Per
Bruner il pensiero narrativo è la modalità cognitiva mediante la
quale gli esseri umani strutturano e significano (raccontano) la
propria esistenza nel mondo. L’autobiografia disegna l’identità
di un individuo o di gruppo rivelando il significato di una storia,
senza definirla una volta per sempre. Ogni vita traccia infatti
un racconto che non calca mai gli stessi passi di un altro. Il
tessuto della nostra esistenza si compone di racconti attraverso
i quali interpretiamo e interveniamo sul mondo e che fecon-
dano quasi ogni settore dell’esistenza; la cultura stessa non è
che un intreccio di narrazioni. La narrazione autobiografica
favorisce il transito fra la storia e le storie, è il treno di un viag-
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 Siamo storie e poesia

gio mai soddisfatto di conoscenza di sé e della realtà circostante.
È uno strumento che consente di leggere il mondo e il posto
che occupiamo in esso. Guidati dalla memoria del passato e
dalle attese del futuro non smettiamo mai di raccontarci per
raccogliere i frammenti sparpagliati dell’identità e, così restitui-
ta, l’identità è meglio preparata per far fronte alle situazioni di
crisi. I dolori diventano sopportabili e gli episodi imprevisti più
controllabili se inseriti in un racconto, se si fa un racconto di
essi. Nasciamo in un luogo a noi preesistente, in un racconto
che ci accoglie, che ci contiene e che ci offre gli strumenti per la
nostra personale narrazione. Nell’esperienza del raccontare ac-
quistiamo coscienza della nostra storia individuale e collettiva.
La narrazione diventa quindi un territorio dove il vissuto accu-
mulato è restituito, donando alla persona la possibilità di dare
continuamente senso alle esperienze e alla propria esistenza. La
narrazione è il primo dispositivo interpretativo e conoscitivo di
cui l’essere umano, in quanto soggetto socio–culturale, fa uso
nella sua esperienza di vita (Striano, ). L’uomo racconta e
si racconta continuamente. Raccontare storie a/su se stesso e
agli/sugli altri è un processo cognitivo e un bisogno atavico ed
imprescindibile attraverso il quale l’individuo organizza e attri-
buisce significati all’esperienza, la struttura, la ordina (di volta
in volta e ad ogni racconto). Narrare serve dunque a costruire
la realtà (Batini, ). Anche Bateson (, p. ) ci indica che
il pensiero umano si organizza in storie:

Il fatto di pensare in termini di storie non fa degli esseri umani
qualcosa di isolato e distinto dagli anemoni e dalle stelle di mare,
dalle palme e dalle primule. Al contrario, se il mondo è connesso, se
in ciò che dico ho sostanzialmente ragione, allora pensare in termini
di storie deve essere comune a tutta la mente, a tutte le menti, siano
esse le nostre o quelle delle foreste di sequoie e degli anemoni di
mare.

Bruner () asserisce che esistono due modalità di pensare,
complementari e distinte; entrambe danno un proprio criterio
di ordinamento dell’esperienza e di costruzione della realtà. La

. L’approccio narrativo, tra verbale e non verbale, letterale e simbolico 

prima modalità è quella logico–scientifica (paradigmatica), la
quale fa riferimento ad un modello descrittivo formale e ma-
tematico che prova a costruire categorie e concetti mediante
la ricerca della “verità empirica”. L’altra modalità è quella nar-
rativa, in cui domina la dimensione psichica: i racconti sono
costruiti sulla psicologia e il vissuto dei protagonisti. La cono-
scenza del mondo “reale” e il concetto di verità sono lasciati
sullo sfondo, creando svariate possibili narrazioni, in quanto
le interazioni umane sono infinite e l’intreccio di esperienze e
vissuti produce una smisurata vastità di racconti. Il “pensiero
narrativo” è la modalità cognitiva mediante la quale gli esseri
umani strutturano la propria esistenza, le danno significato e
la interpretano. A differenza del “pensiero scientifico” non ri-
cerca i nessi lineari di causa ed effetto, segue invece la logica
delle azioni umane che utilizza i processi di interpretazione e
comprensione del senso dell’esistenza.

Nel raccontare la nostra vita non procediamo affatto in modo lineare,
ma risistemiamo gli eventi per come si sono ordinati nel nostro
sentimento del tempo, nel nostro modo di continuare a percepirli.
[. . . ] Il sentimento del tempo [. . . ] è l’urgere della vita sulle pareti
della nostra sensibilità. Tutto si dispone secondo una gerarchia che
si misura con la percezione soggettiva di ciò che riempie una vita.
[. . . ] Per certo il sentimento del tempo, collocate le cose secondo
una sua logica, non le lascia sempre allo stesso posto: nel ri–contarle
si ingegna di sistemarle secondo un nuovo ordine che potrà essere
ancora e ancora modificato nei racconti successivi. Ogni racconto
pronunciato si carica di nuovi ricordi, esperienze, umori. (Bosi, ,
p. )

L’esperienza narrativa è una sorta di viaggio migratorio,
poiché consiste nello sporgersi fuori di sé, fra qui e altrove,
prima e dopo. La narrazione è una funzione della nostra mente
indispensabile per dare un’organizzazione al proprio mondo
interiore e per attribuire significati all’esperienza e all’esistenza
umana (Pontecorvo, ). Oltre ad essere un fondamentale
strumento relazionale rappresenta la via maestra mediante la
quale l’uomo dà forma alla propria identità: «Noi non siamo al-
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gio mai soddisfatto di conoscenza di sé e della realtà circostante.
È uno strumento che consente di leggere il mondo e il posto
che occupiamo in esso. Guidati dalla memoria del passato e
dalle attese del futuro non smettiamo mai di raccontarci per
raccogliere i frammenti sparpagliati dell’identità e, così restitui-
ta, l’identità è meglio preparata per far fronte alle situazioni di
crisi. I dolori diventano sopportabili e gli episodi imprevisti più
controllabili se inseriti in un racconto, se si fa un racconto di
essi. Nasciamo in un luogo a noi preesistente, in un racconto
che ci accoglie, che ci contiene e che ci offre gli strumenti per la
nostra personale narrazione. Nell’esperienza del raccontare ac-
quistiamo coscienza della nostra storia individuale e collettiva.
La narrazione diventa quindi un territorio dove il vissuto accu-
mulato è restituito, donando alla persona la possibilità di dare
continuamente senso alle esperienze e alla propria esistenza. La
narrazione è il primo dispositivo interpretativo e conoscitivo di
cui l’essere umano, in quanto soggetto socio–culturale, fa uso
nella sua esperienza di vita (Striano, ). L’uomo racconta e
si racconta continuamente. Raccontare storie a/su se stesso e
agli/sugli altri è un processo cognitivo e un bisogno atavico ed
imprescindibile attraverso il quale l’individuo organizza e attri-
buisce significati all’esperienza, la struttura, la ordina (di volta
in volta e ad ogni racconto). Narrare serve dunque a costruire
la realtà (Batini, ). Anche Bateson (, p. ) ci indica che
il pensiero umano si organizza in storie:

Il fatto di pensare in termini di storie non fa degli esseri umani
qualcosa di isolato e distinto dagli anemoni e dalle stelle di mare,
dalle palme e dalle primule. Al contrario, se il mondo è connesso, se
in ciò che dico ho sostanzialmente ragione, allora pensare in termini
di storie deve essere comune a tutta la mente, a tutte le menti, siano
esse le nostre o quelle delle foreste di sequoie e degli anemoni di
mare.

Bruner () asserisce che esistono due modalità di pensare,
complementari e distinte; entrambe danno un proprio criterio
di ordinamento dell’esperienza e di costruzione della realtà. La
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prima modalità è quella logico–scientifica (paradigmatica), la
quale fa riferimento ad un modello descrittivo formale e ma-
tematico che prova a costruire categorie e concetti mediante
la ricerca della “verità empirica”. L’altra modalità è quella nar-
rativa, in cui domina la dimensione psichica: i racconti sono
costruiti sulla psicologia e il vissuto dei protagonisti. La cono-
scenza del mondo “reale” e il concetto di verità sono lasciati
sullo sfondo, creando svariate possibili narrazioni, in quanto
le interazioni umane sono infinite e l’intreccio di esperienze e
vissuti produce una smisurata vastità di racconti. Il “pensiero
narrativo” è la modalità cognitiva mediante la quale gli esseri
umani strutturano la propria esistenza, le danno significato e
la interpretano. A differenza del “pensiero scientifico” non ri-
cerca i nessi lineari di causa ed effetto, segue invece la logica
delle azioni umane che utilizza i processi di interpretazione e
comprensione del senso dell’esistenza.

Nel raccontare la nostra vita non procediamo affatto in modo lineare,
ma risistemiamo gli eventi per come si sono ordinati nel nostro
sentimento del tempo, nel nostro modo di continuare a percepirli.
[. . . ] Il sentimento del tempo [. . . ] è l’urgere della vita sulle pareti
della nostra sensibilità. Tutto si dispone secondo una gerarchia che
si misura con la percezione soggettiva di ciò che riempie una vita.
[. . . ] Per certo il sentimento del tempo, collocate le cose secondo
una sua logica, non le lascia sempre allo stesso posto: nel ri–contarle
si ingegna di sistemarle secondo un nuovo ordine che potrà essere
ancora e ancora modificato nei racconti successivi. Ogni racconto
pronunciato si carica di nuovi ricordi, esperienze, umori. (Bosi, ,
p. )

L’esperienza narrativa è una sorta di viaggio migratorio,
poiché consiste nello sporgersi fuori di sé, fra qui e altrove,
prima e dopo. La narrazione è una funzione della nostra mente
indispensabile per dare un’organizzazione al proprio mondo
interiore e per attribuire significati all’esperienza e all’esistenza
umana (Pontecorvo, ). Oltre ad essere un fondamentale
strumento relazionale rappresenta la via maestra mediante la
quale l’uomo dà forma alla propria identità: «Noi non siamo al-
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tro che la storia che raccontiamo di noi stessi e la nostra identità
narrativa si costituisce mediante la nostra storia» (Callieri, ,
p. ). Raccontare le esperienze dà ad esse un senso, le colloca
in un contesto e in un tempo, vale a dire in una storia che già
esiste. Nel costruire storie, le persone determinano il significato
che attribuiscono all’esperienza. La tendenza a mettere ordine
in una sequenza temporale e coerente agli eventi sparsi è alla
base dell’esperienza umana e la costruzione della realtà è un
fenomeno narrativo. A fondamento della nostra memoria e del
nostro sé c’è un processo di narrativazione. Secondo Bruner
(, ), narrando si attribuiscono significati al flusso della
memoria, accentuando alcune cause e trascurandone altre. L’e-
sistenza umana è influenzata più dai significati che attribuiamo
agli eventi che dagli eventi stessi. La narrazione gioca un ruolo
fondamentale proprio nel processo di significazione degli even-
ti, processo che costituisce il basamento della percezione che le
persone hanno di se stesse, degli altri, del mondo. Nessuno ha
pertanto un accesso privilegiato alla definizione oggettiva della
realtà: gli uomini reagiscono e interpretano diversamente la
stessa esperienza con conseguenti pensieri, emozioni, compor-
tamenti differenti. L’esperienza è dunque non descritta bensì
narrata: il significato degli eventi della vita è dato dalle storie
invece che dalla realtà. Tra narrazioni e identità personale c’è un
rapporto molto stretto: l’identità rappresenta una costruzione
di se stessi creata soggettivamente e che si struttura e si conosce
nell’interazione con altri. In questo processo di co–costruzione
del sé narrare è un atto relazionale intersoggettivo che implica
un ascoltatore e un contesto. L’attribuzione di significati e la
costruzione della realtà sono soggettive e al contempo si realiz-
zano mediante scambi interpersonali (Gergen, ; Telfener,
Casadio, ). In questa co–costruzione di storie gli esseri uma-
ni attribuiscono dei significati attraverso processi continui di
negoziazione e di scambi linguistici (Fruggeri, a; Hoffman,
), i quali conferiscono alla narrazione un valore sociale
fondamentale:
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Il processo simbolico di attribuzione di significato non può essere
slegato da o indifferente a quello dell’altra persona, ma si crea in
un contesto, profondamente influenzato dallo scambio, oltre che da
premesse, pregiudizi e biografie personali. Si configura come un
processo in crescendo, in continuo movimento e cambiamento, in
cui le persone co–costruiscono significati. (Edelstein, a, p. )

Le nostre storie di vita non sono cronache descrittive di fatti
accaduti bensì narrazioni reinterpretate del nostro passato, al
fine di conservare e sviluppare una storia e un’identità coerenti.
Siamo all’interno di un contesto teorico che, partendo dai para-
digmi costruttivisti, è giunto ad un passaggio dall’epistemologia
della descrizione a quella della costruzione. I concetti che van-
no spandendosi sono quelli che la scienza non è caratterizzata
in modo assoluto da oggettività ed obiettività. L’essere umano
è imprescindibilmente implicato all’interno di ogni processo
di conoscenza, perciò la realtà non esiste indipendentemente
dal soggetto che la percepisce e dal contesto entro il quale è
percepita. Ciò si traduce in modelli teorici centrati non più
sullo spiegare, bensì sul valore del significato, sulla riflessione
su di sé, sull’interazione: aspetti che nella pratica clinica e nella
relazione d’aiuto coinvolgono anche il professionista, non come
osservatore distaccato ma implicato con la sua soggettività nella
relazione.

. Intorno alla metà degli anni Ottanta con la cibernetica di secondo ordine si
superano i limiti della prima cibernetica, attraverso la consapevolezza della distinzio-
ne qualitativa tra cervello umano e computer e una visione dello studioso che non
può rimanere esterno e neutrale al campo di osservazione quando interagisce col
sistema. Il fisico viennese Von Foerster () giunge a sostenere che l’osservatore,
nel descrivere il funzionamento di un sistema, deve includere se stesso e prendere in
considerazione le proprie premesse. Il sistema include quindi l’osservatore, il quale
non è mai neutrale, bensì sta dentro la relazione con i suoi presupposti e la sua bio-
grafia che condizionano il suo modo di osservare. L’introduzione dell’osservatore
nel sistema osservato, con la conseguente perdita di neutralità e oggettività, sancisce
il passaggio dalla cibernetica di primo ordine alla cibernetica di secondo ordine: si
passa da una prospettiva oggettivistica di una realtà preordinata ad una prospettiva
soggettivistica, nella quale il contesto non è più un elemento statico e predefinito,
ma è co–costruito nell’interazione e nella conversazione (Fruggeri, b). Queste
idee sono direttamente collegate agli indirizzi filosofici del costruttivismo e del




